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osservazioni su introgressione ed ibridazione
nelle Orchidaceae spontanee della Puglia

a. TuRco, a. albano e P. medaGli. di.S.Te.b.a.,
università del Salento.

la famiglia delle Orchidaceae mostra un’elevata
diversità specifica, derivante anche dall’elevata com-
plessità delle modalità di riproduzione che la caratte-
rizza. 
le orchidee mediterranee della sottotribù delle
Orchidinae mostrano, infatti, una serie di strategie
riproduttive volte ad attrarre gli impollinatori, alcu-
ne delle quali sono specie-specifiche (Van deR Pijl et
al., 1966).
le principali strategie utilizzate per attrarre gli
impollinatori possono essere suddivise in quattro
categorie (beRGeR, 2006):
- Specie non nettarifere, che, imitando una fonte di
nutrimento, ingannano l’impollinatore (food decepti-
ve species);
- Specie nettarifere, che offrono una “ricompensa”
all’impollinatore (rewarding species);
- Specie che, attraverso segnali olfattivi, stimolano
alla pseudo-copulazione l’impollinatore (sexual
deceptive species);
- Specie che attraggono gli impollinatori mediante
segnali olfattivi non finalizzati alla pseudo-copulazio-
ne (non rewarding species).
la food deception è la strategia più diffusa nelle
orchidacee, riguarda circa un terzo delle specie
(TRemblay et al., 2005) e nel mediterraneo risulta
essere esclusivamente di tipo generalista
(cozzolino, ScoPece, 2008); mimetismo definito
da SchieSTl (2005) come “generalizzato”.
Tali specie producono segnali generici (colorazione
della corolla e stimoli olfattivi) che attraggono una
svariata quantità di impollinatori (SchieSTl, 2005)
e, di conseguenza, sviluppano barriere post-zigotiche
che garantiscono il loro isolamento riproduttivo
(cozzolino, ScoPece, 2008).
l’effetto di queste barriere si traduce in fenomeni
quali la sterilità, la scarsa vitalità degli ibridi e la mor-
talità a livello embrionale (ScoPece et al., 2008), che
pertanto impediscono fenomeni di speciazione
mediante ibridazione. 
nella sexual deception, un fenomeno tipico del gene-
re Ophrys, invece, i fiori imitano, attraverso emissio-
ne di specifici feromoni e un’opportuna conforma-
zione del labello, i segnali emessi dalla femmina di
un particolare impollinatore, stimolando i comporta-

menti sessuali del maschio (SchieSTl, 2005). 
Questa tipologia di mimetismo (batesiano) suggeri-
sce un ruolo preponderante da parte degli impollina-
tori nell’isolamento riproduttivo (PauluS, Gack,
1990), unico elemento in grado di separare le mor-
fospecie, rendendo occasionalmente possibile il pro-
cesso di formazione di ibridi, o, addirittura, l’insor-
gere di nuove entità ibridogene.
la sexual deception è, infatti, una modalità che favo-
risce l’incrocio tra morfotipi diversi per azione di
impollinatori non specifici. in queste condizioni, l’e-
levata compatibilità genetica esistente fra le diverse
morfospecie, consente la formazione di intermedi o
di fenomeni di introgressione. 
è questo il meccanismo che ha consentito l’insorge-
re di un nuovo taxon di recente scoperta: Ophrys
oxyrrhynchos Tod. subsp. ingrassiae dura, Turco,
Gennaio, medagli (duRa et al., in stampa). Questa
entità è stata osservata, fino ad oggi, in sole tre loca-
lità dei comuni di martina franca e crispiano
(Taranto). il nuovo taxon descritto è, infatti, un’enti-
tà di origine ibridogena nata per introgressione tra
Ophrys oxyrrhynchos Tod. subsp. celiensis (o.
danesch & e. danesch) del Prete (entità alla quale
il taxon è maggiormente assimilabile), Ophrys holose-
ricea (burm. f.) Greuter subsp. parvimaculata (o.
danesch & e. danesch) o. danesch & e. danesch
e Ophrys holosericea (burm. f.) briq. subsp. apulica
(o. danesch & e. danesch) buttler.
la nuova entità è endemica e simpatrica con O.
oxyrrhynchos subsp. celiensis, dalla quale si distingue
per le minori dimensioni dei fiori, la forma del label-
lo e il disegno della macula, che mostrano caratteri
intermedi con le tre entità parentali citate.
nelle non rewarding species convergono tutte le altre
tipologie di attrazione, come ad esempio quella adot-
tata dal genere Serapias, in cui la caratteristica dispo-
sizione degli elementi fiorali, conniventi a formare
un casco, permette al genere di attrarre gli insetti che
lo usano per riposare (dafni et al., 1981) o come
rifugio dalle avversità atmosferiche (GumPRechT,
1977) in quanto la temperatura interna al casco
supera, durante il mattino, di 3 °c quella esterna
(dafni et al., 1981; felicioli et al., 1998).
Questa modalità consente la formazione di numerosi
ibridi nell’ambito del genere Serapias e la presenza in
Puglia di numerose specie del suddetto genere ha con-
sentito di rinvenire e descrivere alcuni nuovi ibridi. 
Serapias x marchiorii Turco & medagli (TuRco,
medaGli, 2009) ibrido i cui parentali sono Serapias
bergonii e.G. camus e Serapias politisii Renz, è stata
rinvenuta nell’area “Palude di cassano”, nel territo-
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rio di melendugno (lecce). il ritrovamento di questo
nuovo ibrido, di difficile identificazione, è poco dif-
fuso a causa della scarsa sovrapposizione degli areali
dei parentali.
Serapias x ruggieroi medagli & Turco (Serapias parvi-
flora Parl. x Serapias vomeracea (burm. f.) briq.
subsp. longipetala (Ten.) h. baumann & kunkele) e
Serapias x demericoi medagli & Turco (Serapias par-
viflora Parl. x Serapias politisii Renz) sono state inve-
ce rinvenute nell’area “macchie di S. cataldo”, nei
pressi di S. cataldo (lecce), durante la primavera del
2010 (medaGli, TuRco, in stampa).
di queste due entità, S. x demericoi è un ibrido raro
e localizzato, vista la scarsa sovrapposizione degli
areali delle specie parentali, mentre S. x ruggieroi, per
analoghe considerazioni, potrebbe potenzialmente
avere una diffusione più ampia. 
la nomenclatura utilizzata fa riferimento ad aa.VV.
(2009).
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effetto di alcune terre rare su Nephrolepis cordi-
folia e suo possibile impiego nella bonifica di
suoli inquinati da lantanidi

c. faSciano1, m.P. iPPoliTo1, l. d’aQuino2 e f.
TommaSi1. 1dipartimento di biologia, università di
bari “aldo moro”. 2enea, centro di Ricerche di
Portici.

con il termine “terre rare” o “lantanidi” si indicano
gli elementi chimici compresi nella Tavola Periodica
fra il lantanio ed il lutezio inclusi l’ittrio e lo
Scandio, i quali manifestano comuni proprietà chi-
miche connesse ad una simile configurazione elettro-
nica esterna. la denominazione “terre rare” si riferi-
sce all’aspetto di alcuni ossidi ed anche al fatto che
tali elementi fossero ritenuti poco diffusi in natura
prima che si scoprisse che nella crosta terrestre essi
sono molto più abbondanti di quanto ritenuto in
passato. durante gli ultimi vent’anni, la cina è stata
la più grande esportatrice di terre rare (fino al 95%
del mercato mondiale) sia per il basso costo del lavo-
ro che per la quasi totale mancanza di leggi concer-
nenti la protezione ambientale. la lavorazione delle
terre rare può produrre, infatti, molti sottoprodotti
tossici e inquinanti. negli ultimi anni, i lantanidi
vengono largamente impiegati in campo industriale,
agricolo (come fertilizzanti), e zootecnico (come
additivi alimentari). i primi dati riguardanti gli effet-
ti delle terre rare su organismi vegetali risalgono al
1917 (chien, 1917). attualmente, in letteratura
sono presenti numerosi dati, talvolta contraddittori,
relativi agli effetti dei lantanidi su varie specie di
piante coltivate. alcuni autori indicano che essi pro-
muovono la germinazione dei semi, lo sviluppo di
radici e germogli, la fioritura, la produttività in
campo, la tolleranza a vari tipi di stress (hu et al.,
2004). altri studi riportano risultati nulli o addirit-
tura inibitori di tali sostanze sui sistemi vegetali. dati
recenti hanno messo in evidenza che gli effetti dell’e-
sposizione a terre rare leggere variano in base alla spe-
cie, al suo stato fisiologico, al tipo ed alla durata dei
trattamenti (d’aQuino et al., 2009). Scarsi sono i
dati in letteratura relativi agli effetti dei lantanidi su
felci, sebbene sia dimostrato che la crescita di
Dryopteris erythrosora (eaton) kuntze  è stimolata dal
trattamento con terre rare e che la felce accumula
lantanidi nei tessuti (ozaki et al., 2000; ozaki,
enomoTo, 2001). diversi studi effettuati su
Pteridofite hanno messo in risalto la loro capacità di
accumulare ioni metallici in differenti strutture vege-
tali e suggeriscono, pertanto, il loro possibile impie-
go nel fitorimedio (kachenko et al., 2007; fenG et
al., 2009; SinGh et al., 2009). Tra le felci, il genere
Nephrolepis risulta in grado di accumulare mercurio
ed alluminio (chen et al., 2009; oliVaReS et al.,
2009). lo scopo di questo lavoro è stato lo studio
degli effetti di concentrazioni crescenti di nitrato di
lantanio su piante di Nephrolepis cordifolia (l.) c.
Presl cresciute in vitro su terreno agarizzato ed in



Abstracts Riunione Scientifica Sezione Pugliese 2011 145

serra. Sono stati analizzati il contenuto proteico tota-
le, quello in clorofilla ed in carotenoidi. Sono state
valutate, inoltre, le variazioni delle due principali
molecole antiossidanti non enzimatiche vegetali,
ascorbato e glutatione e l’attività di perossidasi e
superossido dismutasi, enzimi coinvolti nell’elimina-
zione di alcune specie reattive dell’ossigeno quali
perossido di idrogeno e anione superossido. i dati
ottenuti indicano che N. cordifolia tollera la sommi-
nistrazione di concentrazioni millimolari di nitrato
di lantanio, senza evidenziare segni di tossicità, a dif-
ferenza di quanto accade in altre specie modello
appartenenti alle piante a seme. il possibile utilizzo
di N. cordifolia per il fitormedio di suoli inquinati da
lantanidi viene discusso.
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le terre rare: il petrolio del duemila o un’emer-
genza ambientale?

m.P. iPPoliTo1, c. faSciano1, l. d’aQuino2, l.
bianco1 e f. TommaSi1. 1dipartimento di biologia,
università di bari “aldo moro”. 2enea, centro di
Ricerche di Portici.

le terre rare, denominate anche lantanidi, compren-
dono 15 elementi chimici appartenenti al gruppo
iiib della Tavola Periodica, più l’ittrio e lo scandio.
Tali elementi furono così definiti alla fine del XViii
sec., quando alcuni di essi furono estratti per la
prima volta da una miniera. il termine “rare” attri-
buito a questi elementi dipende dal fatto che, sebbe-
ne tali elementi siano abbastanza diffusi nella crosta
terrestre, difficilmente sono concentrati in quantità
tali da renderne appetibile l’estrazione. i lantanidi
vengono utilizzati per applicazioni industriali di alta
tecnologia ma anche in agricoltura e zootecnia ( he
et al., 2001; d’aQuino et al., 2009a). l’espandersi
dell’impiego delle terre rare suscita preoccupazioni di
tipo “geostrategico” e “ambientale” di cui si parla con
crescente insistenza. il problema geostrategico è con-
nesso al fatto che attualmente circa il 95% di questi
materiali usati nelle fabbriche di tutto il mondo arri-
va dalla cina, che detiene anche il 53% delle riserve.
il problema ambientale è invece connesso al fatto che
l’estrazione di questi minerali avviene con pratiche
devastanti per il territorio ed il loro utilizzo anche nei
sistemi agricoli e zootecnici ne modifica il naturale
ciclo biogeochimico con rischi di accumulo che
suscitano timori per i possibili effetti sulla catena ali-
mentare e sulla salute umana. fra i lantanidi, l’ele-
mento più utilizzato è il lantanio, che sotto forma di
nitrato e cloruro viene utilizzato su un largo numero
di colture sia mediante trattamenti fogliari sia per
trattamenti ai semi o al terreno. a seguito delle appli-
cazioni di terre rare ai sistemi vegetali è stato dimo-
strato il loro accumulo in piante coltivate (Xu et al.,
2002). inoltre, benché il numero di studi sulle inte-
razioni tra lantanidi e sistemi biologici sia in conti-
nua crescita, l’effetto di tali elementi sulla fisiologia
dei vegetali, che sono alla base della catena alimenta-
re, è ancora lontano dall’essere chiarito del tutto. è
stato anche dimostrato che organismi fungini terri-
coli simbionti di piante possono accumulare elevate
quantità di lantanidi, cosa che lascia ipotizzare un
loro ruolo anche nell’assorbimento da parte delle
piante stesse (d’aQuino et al., 2009b). effetti tossici
sul biota sono stati recentemente dimostrati (oRal et
al., 2010). in letteratura, a seguito di trattamenti con
terre rare, è riportata stimolazione di sistemi antios-
sidanti (zhanG et al., 2003; iPPoliTo et al., 2010),
ossia enzimi e molecole implicati nelle reazioni in
grado di controllare i livelli di specie reattive dell’os-
sigeno nelle piante.
Scopo del lavoro svolto è stato lo studio comparativo
degli effetti di concentrazioni crescenti di nitrato di
lantanio in specie modello al fine di chiarirne l’even-
tuale tossicità ed il meccanismo d’azione. le specie
utilizzate sono state: lenticchia d’acqua, fagiolo,
grano, avena, pomodoro. le informazioni raccolte
hanno riguardato soprattutto alcuni parametri
riguardanti lo stato metabolico della pianta, quali il
livello di perossidazione lipidica ed il contenuto in
clorofilla, e variazioni nei principali sistemi antiossi-
danti, in particolare le componenti del ciclo ascorba-
to-glutatione. i dati ottenuti hanno mostrato che in
tutte le specie considerate si verificano segni evidenti
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di tossicità ed alterazioni degli antiossidanti, anche se
tali effetti dipendono dalla specie considerata e dal
suo stato fisiologico. in tutti i casi, le risposte sono
risultate di tipo bifasico suggerendo un meccanismo
d’azione riconducibile all’ormesi.
i dati ottenuti, alla luce anche di quanto riportato in
letteratura, suggeriscono che il problema ambientale
sia da tenere in considerazione.
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Argania spinosa (l.) Skeels: una risorsa per l’am-
biente!

P. TanzaRella, f. TommaSi e l. maSTRoPaSQua.
dipartimento di biologia, università di bari “aldo
moro”.

Argania spinosa (l.) Skeels, pianta spontanea del sud-
ovest del marocco, è definita dai popoli berberi ‘albe-
ro della vita’ poiché ha un ruolo socio-economico ed
ecologico importantissimo in questo ecosistema
arido. il seme, da cui si estrae l’olio di argan, conte-
nuto in una drupa dal colore giallastro a maturità, è
ricco di saponine, polifenoli e acidi grassi insaturi
(chaRRouf et al., 2007), sostanze dalle provate pro-
prietà terapeutiche (dRiSSi et al., 2004; amzal et al.,
2008). il legno della pianta è utilizzato come com-
bustibile,  i germogli dell’albero e i frutti rappresen-

tano alimento per capre e cammelli. 
le piante di argania presentano, nel loro habitat
naturale, una rilevante variabilità intraspecifica che si
manifesta sia nella morfologia dei frutti che nella
diversa produttività (bani-aameuR, 2002; alouani,
bani-aameuR, 2004). Per questo motivo numerosi
studi sono condotti con l’intento di selezionare geno-
tipi altamente produttivi. nel campus
dell’università di bari è presente un esemplare di
argania che da diversi anni fiorisce e fruttifica abbon-
dantemente e sui cui frutti sono state analizzate alcu-
ne caratteristiche della polpa. l’esame del colore,
dimensioni, peso secco e fresco delle drupe ha per-
messo d’individuare, inizialmente, cinque stadi di
maturazione su ognuno dei quali  sono stati appro-
fonditi alcuni aspetti fisiologici. il contenuto in zuc-
cheri solubili quali glucosio, fruttosio e saccarosio,
aumenta nel corso della maturazione; i contenuti di
saccarosio e glucosio risultano più elevati in  percen-
tuale rispetto a quello in fruttosio. l’amido, dopo un
picco nel secondo stadio di maturazione, diminuisce
e il contenuto totale in carboidrati raggiunge il mas-
simo nel terzo stadio di maturazione. il colore della
parte carnosa delle drupe, è dovuto alla presenza dei
pigmenti il cui rapporto quantitativo varia nel corso
della maturazione. clorofilla a e clorofilla b diminui-
scono con l’evolvere della maturazione mentre i caro-
tenoidi aumentano nel terzo stadio di maturazione
per poi declinare leggermente nel quarto e quinto
stadio. con l’intento di individuare il momento della
maturazione in cui si ha la massima espressione delle
qualità nutrizionali della polpa di questi frutti, si è
dosato il contenuto in acido ascorbico, un noto
antiossidante largamente diffuso nelle piante. la
forma ossidata dell’ acido ascorbico (acido deidroa-
scorbico) non è stata mai riscontrata, mentre la
forma ridotta è sempre presente, in  maniera rilevan-
te, pari a 0,2 mg g-1 di peso fresco, a partire dal terzo
stadio di maturazione. dall’analisi globale dei dati,
quello individuato come terzo stadio sembra quindi
corrispondere alla fase di maturazione in cui vengo-
no espresse al massimo alcune caratteristiche della
parte carnosa del frutto quali il contenuto in zucche-
ri solubili,  carotenoidi e acido ascorbico. Gli ultimi
due stadi, quarto e quinto, possono essere interpreta-
ti come un unico stadio in quanto privi di differenze
significative morfo-fisiologiche. i dati ottenuti,
anche se limitati ad un solo esemplare, possono rap-
presentare la base di partenza per individuare le
peculiarità della pianta utili ad una migliore utilizza-
zione di questa risorsa ambientale. la polpa, sinora
impiegata solo come materia residuale per alimenta-
re capre e cammelli, nello stadio di maturazione più
opportuno, quello definito come “terzo stadio”,
potrebbe essere sfruttata come risorsa energetica
(biofuel) e rappresentare così una ulteriore fattore di
ricchezza della pianta. 
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Regolazione della biosintesi di vitamina c in
Solanum lycopersicum

P. Racanelli e m.c. de Tullio. dipartimento di
biologia, università di bari “aldo moro”.

Sebbene le singole tappe della Smirnoff-Wheeler path-
way, principale via biosintetica della vitamina c
(acido ascorbico, asa) siano state ormai in larga
misura caratterizzate (bulley et al., 2009), rimango-
no ancora notevoli incertezze sul meccanismo che
controlla la produzione di asa. la sovraespressione
di singoli geni coinvolti nella  biosintesi ha fornito
finora un limitato incremento del contenuto della
vitamina, mentre addirittura la sovraespressione del
gene che codifica per la galattono-lattone deidroge-
nasi, enzima che catalizza l’ultima tappa della via bio-
sintetica, non determina alcun incremento di asa
(imai et al., 2009). Sulla base di tali dati, si rafforza
chiaramente l’ipotesi secondo cui il contenuto di
asa nelle piante sarebbe soggetto ad un rigoroso
meccanismo di regolazione (aRRiGoni, de Tullio,
2002). un recente lavoro (zhanG et al., 2009) ha
riportato l’identificazione di AMR1, un gene di
Arabidopsis thaliana (l.) heynh. che codifica per una
proteina f-box apparentemente in grado di regolare
in maniera coordinata l’espressione di diversi geni
della via Smirnoff-Wheeler, ed in particolare la man-
nosio 3’-5’ epimerasi, la galattosio 1-fosfato fosfatasi
e, sia pure in minor misura, la galattono-lattone dei-
drogenasi. Va evidenziato che AMR1 di Arabidopsis è
un regolatore negativo della biosintesi, e che l’inatti-
vazione del gene raddoppia il contenuto fogliare di
asa. abbiamo condotto uno studio preliminare per
cercare di identificare un eventuale ortologo di
AMR1 in Solanum lycopersicum mill. a tale scopo è
stata effettuata nel database del Gene Index Project
una ricerca per la identificazione di sequenze di
pomodoro con elevata analogia con AMR1. Sono
stati disegnati primers specifici per l’amplificazione
mediante PcR di un gene di pomodoro

(Tc227036) che presenta elevata omologia con
AMR1. l’espressione di questo gene è stata analizza-
ta in parallelo con l’espressione di alcuni geni della
via biosintetica Smirnoff-Wheeler in diversi stadi
maturativi della bacca di pomodoro. i risultati otte-
nuti mostrano una costante espressione del gene can-
didato, in contrasto con la diversa espressione dei
geni della via biosintetica e con un chiaro aumento
del contenuto di vitamina c nel corso della matura-
zione. Sulla base di questi dati, il gene analizzato non
sembrerebbe un effettivo ortologo di AMR1. altri
possibili geni di pomodoro che presentano una
buona omologia di sequenza con AMR1 sono in
corso di caratterizzazione.
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determinazione di molecole bioattive e dell’atti-
vità antiossidante in spremute ottenute da diver-
se varietà di arancio

S. lazzaRi, a. monTefuSco, m.S. lenucci e G.
daleSSandRo. di.S.Te.b.a., università del Salento.

da molti anni ormai la spremuta d’arancia non è più
considerata come una semplice bevanda dissetante,
ma come una vera e propria fonte di vitamina c e di
sostanze naturali ad alto potere antiossidante che
rivestono un ruolo importantissimo nel contrastare i
radicali liberi e nel prevenire l’insorgenza di molte
patologie. Studi epidemiologici hanno dimostrato
che tali sostanze naturali, denominate genericamente
sostanze fitochimiche, se assunte, esercitano un’atti-
vità biologica molto marcata, da poterla definire far-
macologica, contrastando l’attività dei radicali liberi
presenti nel nostro organismo (PRioR, cao, 2000).
Queste molecole contribuiscono nel prevenire malat-
tie cardiovascolari, malattie metaboliche, patologie
infiammatorie e cronico degenerative, cancro e
malattie legate all’invecchiamento (lamPe, 1999;
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Ronco et al., 1999; RaPiSaRda et al., 2000).
considerando gli effetti benefici che gli antiossidanti
apportano alla salute umana, questo lavoro è stato
finalizzato a determinare il contenuto di alcune mole-
cole bioattive (composti fenolici, flavonoidi, carote-
noidi e vitamina c) e l’attività antiossidante in spre-
mute ottenute da diverse varietà di arancia (navelina,
Valencia, Tarocco e Sanguinello) e su due prodotti
commerciali a base di succo d’arancia. i due prodotti
commerciali utilizzati sono stati scelti l’uno conte-
nente il 20 % di succo di arance rosse e l’altro costi-
tuito al 100% da succo di arance a polpa bionda. 
Tutte le determinazioni sono state effettuate median-
te saggi spettrofotometrici su estratti ottenuti da ali-
quote di spremute o di succhi commerciali trattate
con opportuni solventi o soluzioni estraenti.
Per la determinazione dei composti fenolici si è uti-
lizzato il metodo riportato da Xu et al. (2008), per i
flavonoidi è stato utilizzato il metodo di zhiShen et
al. (1999), per i carotenoidi è stato utilizzato il meto-
do di SadleR et al. (1990) modificato da PeRkinS-
Veazie et al. (2001), per la vitamina c il metodo di
kamPfenkel et al. (1995) e per l’attività antiossidan-
te il metodo Teac (Trolox equivalent antioxidant
capacity) riportato da Re et al. (1999). 
le determinazioni sono state dapprima eseguite sui
vari campioni al tempo 0. Per le quattro varietà di
arancia i dosaggi fatti al tempo 0 sono quelli effet-
tuati sulle spremute ottenute dal prodotto appena
acquistato sul mercato locale. Per i due prodotti
commerciali, invece, i dosaggi fatti al tempo 0 sono
quelli effettuati sul succo subito dopo l’apertura della
confezione. Gli stessi dosaggi sono stati poi ripetuti
dopo sette giorni, sia sulle spremute ricavate da aran-
ce appartenenti alle quattro varietà già usate al tempo
0 e tenute per 7 giorni a temperatura ambiente, sia
sugli stessi prodotti commerciali già saggiati al tempo
0 e conservati in frigo, sempre per sette giorni, ad
una temperatura di circa 4-5 °c.
dall’analisi dei risultati si evidenza che:
- la spremuta ottenuta utilizzando la varietà tarocco
presenta il più alto contenuto di composti fenolici, di
flavonoidi e di vitamina c;
- la spremuta ottenuta utilizzando la varietà valencia
presenta il più alto contenuto di carotenoidi; 
- tra le molecole bioattive estratte i carotenoidi sono
risultati essere i più stabili nel tempo, mentre i flavo-
noidi si sono rivelati i meno stabili;
- i valori relativi all’attività antiossidante dei compo-
sti idrosolubili estratti risultano sempre più elevati
rispetto a quelli relativi all’attività antiossidante dei
composti liposolubili estratti; 
- l’attività antiossidante totale presente nei vari pro-
dotti analizzati rimane generalmente costante nell’ar-
co di una settimana;
- il succo commerciale contenente arance pigmenta-
te è risultato essere il campione con il più basso con-
tenuto di molecole bioattive analizzate;
- le varietà, le condizioni di stoccaggio e di processing
sono alcuni dei fattori capaci di influenzare sia le
capacità antiossidanti, sia il contenuto di alcune
molecole bioattive. 
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determinazione dell’attività antiossidante e del
contenuto di fenoli e flavonoidi in albicocca,
pesca e prugna 

m.V. candido, a. feRilli, a. monTefuSco, m.S.
lenucci e G. daleSSandRo. di.S.Te.b.a.,
università del Salento.

Gli antiossidanti sono sostanze presenti negli alimen-
ti e nell’organismo in basse concentrazioni e sono in
grado di diminuire drasticamente, o di prevenire, i
processi di ossidazione a carico di substrati ossidabili
(aRuoma, 1994; aPak et al., 2007).
frutta e verdura sono importanti fonti di antiossi-
danti naturali (muRcia et al., 2001; jiménez et al.,
2008) quali i tocoferoli, la vitamina c, i carotenoidi
e i composti fenolici. essi sono in grado di contra-
stare le RoS (specie reattive dell’ossigeno) e, di con-
seguenza, di ridurre i danni ossidativi cellulari
(SPoRmann et al., 2008; mülleR et al., 2010).
è noto che l’attività antiossidante di frutta e verdura
sia di grande importanza nella prevenzione di un
gran numero di malattie degenerative (di maTTeo,
eSPoSiTo, 2003; jiménez et al., 2008). Gli esperti
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del settore consigliano un’assunzione di cinque volte
al giorno di alimenti a base di cereali e verdura, in
quanto gli antiossidanti, in essi presenti, stimolano
anche il sistema immunitario, fluidificano il sangue,
sono antibatterici e antivirali. una corretta alimenta-
zione gioca, quindi, un ruolo fondamentale nel
garantire un efficace sistema di difesa antiossidante
(PReneSTi et al., 2007; jiménez et al., 2008). 
i polifenoli sono una classe di composti ad elevata
attività antiossidante presenti nella frutta e negli
ortaggi. oltre ad essere responsabili dell’aspetto e del
sapore dei frutti, nonché delle loro proprietà benefi-
che per la salute, hanno proprietà antimicrobiche
(ceValloS-caSalS et al., 2006). le principali classi
di polifenoli vengono distinte in flavonoidi, acidi
fenolici, stilbeni e lignani.
in questo lavoro è stata valutata l’attività antiossi-
dante e il contenuto di composti fenolici e di flavo-
noidi in alcuni frutti appartenenti al genere Prunus
quali albicocca, pesca gialla, pesca bianca, pesca-
noce, percoca, prugna rossa e prugna gialla, acquista-
ti tutti sul mercato locale e tutti di provenienza ita-
liana.
ciascun frutto è stato lavato, privato del nocciolo,
tagliato in piccoli pezzi ed omogenato in azoto liqui-
do usando un blender. aliquote di omogenato sono
state trattate con opportuni solventi o soluzioni
estraenti per dosare gli antiossidanti idrosolubili, gli
antiossidanti liposolubili, i composti fenolici e i fla-
vonoidi.
l’attività antiossidante è stata valutata mediante il
metodo Teac (Trolox equivalent antioxidant
capacity) riportato da Re et al. (1999). 
Per l’estrazione dei fenoli e dei flavonoidi è stato uti-
lizzato il metodo di canTin et al. (2009), mentre per
la determinazione dei fenoli il metodo riportato da
Xu et al. (2008); entrambi i metodi sono stati leg-
germente modificati nel nostro laboratorio. Per la
determinazione dei flavonoidi è stato utilizzato il
metodo di zhiShen et al. (1999). dai dati ottenuti
emerge che:
- l’attività antiossidante più elevata è stata registrata
nella prugna rossa, mentre la più bassa nell’albicocca;
- i valori relativi all’attività antiossidante dei compo-
sti idrosolubili sono risultati più elevati rispetto a
quelli relativi all’attività antiossidante dei composti
liposolubili;
- tra i frutti analizzati la più elevata quantità di feno-
li è stata registrata nella prugna rossa, mentre la più
bassa nell’albicocca;
- la prugna rossa ha evidenziato il più elevato conte-
nuto di flavonoidi rispetto a tutti gli altri frutti ana-
lizzati.
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uso di miscele enzimatiche nella preparazione di
matrici di pomodoro idonee all’estrazione del
licopene con co2 supercritica

m.c. conTino, c. coPPola, m.S. lenucci, G.
PiRo e G. daleSSandRo. di.S.Te.b.a., università
del Salento.

il licopene, principale carotenoide presente nel
pomodoro maturo, sembra coinvolto nella preven-
zione e cura di numerose patologie (Rao, 2006) con
meccanismi anche differenti da quelli correlati alla
sua riconosciuta potente attività antiossidante (di
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maScio et al., 2002; eRdman et al., 2009). Viene
utilizzato dall’industria alimentare, farmaceutica e
cosmetica come colorante o come ingrediente nella
formulazione di alimenti funzionali, integratori e
prodotti anti-ageing. 
il licopene attualmente in commercio è ottenuto pre-
valentemente per sintesi chimica o estratto dal
pomodoro utilizzando solventi organici. Tuttavia, la
fondata preoccupazione riguardante la potenziale
tossicità di tali solventi, che permangono inevitabil-
mente in piccole quantità nei prodotti finali, ha sti-
molato la ricerca di tecnologie estrattive “solvent free”
quali l’uso di fluidi sub e supercritici. utilizzando
matrici liofilizzate opportunamente preparate da pas-
sate di pomodoro, la co2 supercritica ha permesso
di ottenere estratti oleosi contenenti licopene (oleo-
resine), privi di qualsiasi traccia di solvente con una
efficienza estrattiva prossima all’80% (lenucci et
al., 2010). 
Sebbene per migliorare la resa di estrazione del lico-
pene dal pomodoro e, soprattutto, dagli scarti della
sua lavorazione, siano state recentemente proposte
strategie che abbinano l’uso di solventi organici all’a-
zione idrolitica di specifici enzimi (laVecchia,
zuoRRo, 2008; SoWbhaGya, chiTRa, 2010), non
esistono, attualmente, studi sull’uso di enzimi idroli-
tici (glicosidasi e proteasi) nell’ottimizzazione del
processo estrattivo del licopene con co2 supercriti-
ca. Pertanto, questo studio è volto a stabilire se il trat-
tamento della passata di pomodoro (cv. kalvert) con
glicosidasi (celluclast® e Viscozyme®) e con una pro-
teasi (flavourzyme®), possa determinare variazioni
nel titolo di licopene delle matrici e nelle rese di
estrazione.
le condizioni ottimali di idrolisi (concentrazione
enzimatica, tempo, ph, temperatura) sono state indi-
viduate per ciascun enzima. Successivamente sono
state preparate diverse matrici aggiungendo alla pas-
sata di pomodoro gli enzimi, singoli o in miscela, alla
concentrazione dello 0,25% (v/v) per 24 h a 50 °c. 
l’uso degli enzimi non determina variazioni signifi-
cative nell’umidità residua nelle matrici liofilizzate
che risulta prossima al 3% in peso. al contrario il
peso secco delle matrici viene significativamente
ridotto nei trattamenti in cui le glicosidasi sono uti-
lizzate singolarmente ed in miscela.
l’idrolisi della passata con celluclast® permette di
ottenere un aumento del titolo di licopene e di lipidi
nella matrice liofilizzata che, rispetto alla matrice
controllo non sottoposta ad idrolisi,  risultano più
alti del 51% e del 47%, rispettivamente. incrementi
anche superiori (+100% rispetto alla matrice con-
trollo) nel titolo di licopene e di lipidi sono stati otte-
nuti trattando la passata con celluclast® + Viscozyme®

e celluclast® + Viscozyme® + flavourzyme®. 
la maggior parte dei trattamenti enzimatici aumen-
ta significativamente la densità di impaccamento
delle matrici nei vessel utilizzati per l’estrazione con
co2 supercritica. Questo, unitamente al più alto
titolo di licopene delle matrici idrolizzate, determina
un consistente aumento della quantità di licopene
impaccato per unità di volume che, rispetto alla

matrice controllo, può raggiungere valori fino a 4
volte superiori. 
le estrazioni del licopene con co2 supercritica sono
state condotte a 68 °c, 503 bar in un estrattore da
laboratorio (Spe-ed Sfe, applied Separations,
allentown, Pa, uSa). il flusso di co2 gassosa è
stato mantenuto costante a circa 5 l/min.
l’estrazione è stata interrotta dopo 60 minuti.
l’idrolisi con le miscele enzimatiche determina un
consistente aumento dell’oleoresina estratta che, nel
caso della matrice ottenuta incubando la passata con
celluclast® + Viscozyme®, è circa doppia rispetto a
quella estratta dalla matrice controllo. l’utilizzo degli
enzimi sembra, tuttavia, peggiorare le rese di estra-
zione. in particolare, le rese di estrazione relative alle
matrici ottenute per idrolisi della passata con
celluclast® + Viscozyme® e celluclast® + Viscozyme® +
flavourzyme®, sono ridotte di circa il 59% rispetto al
controllo. 
l’aggiunta di una co-matrice inerte (PSe-matrix,
labService analytica S.r.l., anzola emilia, bologna,
italia) aumenta significativamente le rese di estrazio-
ne sia nella matrice controllo (+27%), che in quelle
idrolizzate. l’aumento più alto (+163%) è stato
riscontrato nella matrice idrolizzata con celluclast® +
Viscozyme®.
il trattamento termico prolungato (50 °c, 24 h) a cui
la passata è sottoposta nel corso dell’idrolisi enzima-
tica, non determina variazioni significative nella
composizione isomerica del licopene nelle matrici. al
contrario, indipendentemente dal trattamento enzi-
matico, le alte temperature e pressioni a cui la matri-
ce è sottoposta durante l’estrazione con co2 super-
critica, favoriscono una riduzione dell’isomero all-
(e) a favore degli isomeri z nelle oleoresine. 
in conclusione possiamo affermare che l’idrolisi enzi-
matica con celluclast® consente di concentrare il
licopene nelle matrici. Questo enzima, ad azione pre-
valentemente cellulosolitica, rimuove parte della
componente polisaccaridica della parete delle cellule
di pomodoro che influisce in modo consistente sul
peso secco della matrice. l’uso combinato del
Viscozyme® (ad azione pectinolitica) e del
flavourzyme® potenzia notevolmente l’azione del
celluclast®. nelle condizioni testate, l’idrolisi enzi-
matica non determina alcun miglioramento nelle
rese di estrazione del licopene, pertanto sono neces-
sari ulteriori studi per identificare le condizioni di
estrazione ottimali. Per il loro elevato contenuto di
licopene e la ridotta quantità di polisaccaridi di pare-
te che notoriamente interferiscono con la biodispo-
nibilità e l’assimilazione della molecola stessa, le
matrici idrolizzate risultano potenzialmente utilizza-
bili, tal quali, come ingredienti nella formulazione di
una vasta gamma di prodotti contenenti licopene
“solvent free”.
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effetto “interferente” delle proteine SnaRe 

m. de benedicTiS, m. faRaco, G-P. di
SanSebaSTiano e G. daleSSandRo. di.S.Te.b.a.,
università del Salento.

il traffico di membrana all’interno delle cellule euca-
riote è mediato dalle proteine SnaRe (soluble N-
ethylmaleimide-sensitive factor attachment protein
receptor) (jahn et al., 2006), polipeptidi che forma-
no spontaneamente interazioni proteina-proteina
altamente specifiche e permettono il processo di
fusione tra le vescicole e la membrana di destinazio-
ne. 
Recentemente è stata individuata una nuova classe
funzionale di proteine SnaRe dette interferenti (i-
SnaRe) poiché inibiscono il processo di fusione
sostituendosi o legandosi ad una subunità del com-
plesso SnaRe funzionale e formando in questo
modo un complesso non fusogenico (VaRlamoV et
al., 2004).
nelle piante è stato messo in evidenza un effetto
interferente da parte della Qa-SyP21 (foReSTi et al.,
2006) nel processo di trasporto al complesso vacuo-
lare. Tra le proteine SnaRe di Arabidopsis thaliana
(l.) heynh. coinvolte nel trasporto ai vacuoli sono
state identificate due Qa-SnaRe, SyP21/22; due
Qb-SnaRe, VTi11/12 e le Qc-SnaRe, SyP51/52.
le Qc-SnaRe della famiglia genica SyP5 sono
oggetto di questo studio ed hanno manifestato
anch’esse un effetto interferente.
una potente strategia per lo studio funzionale delle
proteine SnaRe in vivo è emersa negli ultimi anni e
prevede la neutralizzazione selettiva di specifiche
interazioni attraverso lo sviluppo e l’espressione in
cellula di mutanti dominanti negativi (dn). 
Grazie all’uso di marcatori enzimatici della secrezio-
ne come secRGuS, o del trasporto al vacuolo come
RGuS-chi (di SanSebaSTiano et al., 2007) possia-
mo valutare l’effetto della sovra-espressione sia delle
forme native delle proteine, sia delle versioni mutate
solubili, che corrispondono al mutante dn, rilevan-

do l’identità e la specificità d’azione delle proteine
SnaRe SyP5. 
abbiamo studiato l’effetto della sovraespressione
della forma nativa della proteina e del suo mutante
dn solubile mettendo in evidenza l’esistenza sia di
una funzione “classica” che di una funzione “interfe-
rente” per la stessa proteina SnaRe.
abbiamo osservato che i mutanti dn di SyP5 pro-
vocano un’alterazione dell’esocitosi con il coinvolgi-
mento e l’alterazione dei compartimenti endocitoti-
ci. Tale comportamento è dovuto ad un effetto dn
classico, compensato e corretto dall’eventuale com-
petizione biochimica della forma nativa (Geelen et
al., 2002). le proteine Syp5 sono tuttavia coinvolte
nel trasporto al vacuolo poiché si localizzano sul
tonoplasto e se sovra-espresse mostrano avere un
effetto di interferenza nel normale sviluppo dei
vacuoli, inibendo il flusso di membrana da PVc a
vacuolo. nel caso del trasporto vacuolare, con la co-
espressione della forma nativa e la corrispondente
versione mutata, non si ristabilisce il corretto path-
way di secrezione, ad indicare quindi un meccanismo
d’azione contemporaneo ma indipendente da quello
rivelato dall’effetto dn sull’esocitosi. la differenza
tra effetto dn e interferente è statisticamente molto
significativa.
conoscere l’effetto delle i-SnaRe potrebbe avere
un’estrema rilevanza nella comprensione dell’orga-
nizzazione del complesso vacuolare. abbiamo ipotiz-
zato che le i-SnaRe  potrebbero regolare gli eventi
di fusione omotipica dei compartimenti vacuolari ed
endocitotici. 
è stato suggerito che in modo non dissimile le i-
SnaRe possano avere una funzione fisiologica a
livello dell’apparato del Golgi incrementando la
polarità di questo organello (VaRlamoV et al., 2004).
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Secrezione di secGfP-Pmei1 in protoplasti di
tabacco

m. de caRoli, m. Tunno, f. manualdi, G.
daleSSandRo e G. PiRo. di.S.Te.b.a. università
del Salento.

Gran parte del traffico vescicolare nelle cellule vege-
tali è diretto verso la parete cellulare che rappresenta
la localizzazione finale dei polisaccaridi di matrice
(pectine ed emicellulose), sintetizzati nell’apparato di
Golgi, e le proteine strutturali ed enzimatiche, sinte-
tizzate nel Re e modificate nel Golgi. nonostante
questo intenso traffico, a cui si aggiunge anche il tra-
sporto verso la membrana plasmatica dei complessi
enzimatici coinvolti nella sintesi della cellulosa
(WiGhTman, TuRneR, 2010), i meccanismi che
controllano il target e la secrezione in parete sono
ancora poco conosciuti. 
in questo lavoro viene analizzato il meccanismo
attraverso il quale la proteina fluorescente secGfP-
Pmei1 raggiunge la parete. la chimera secGfP-
Pmei1 è stata ottenuta fondendo secGfP, una forma
secreta di GfP (di SanSebaSTiano et al., 1998), a
Pmei1, una proteina di parete, estratta da
Arabidopsis thaliana (l.) heynh., che inibisce le pec-
tine metilesterasi, il cui cdna è stato fornito dalla
Prof.ssa bellincampi (università “la Sapienza”
Roma). le analisi sono state condotte attraverso
osservazioni al microscopio confocale.
Protoplasti di tabacco trasformati in maniera trans-
iente con il costrutto chimerico secGfP-Pmei1, a
24 ore dalla trasformazione, evidenziano una fluore-
scenza verde discontinua ben visibile nella zona peri-
ferica del protoplasto. Per confermare la presenza
della chimera nella porzione extraprotoplasmatica,
sono stati effettuati esperimenti di immunomarcatu-
ra, utilizzando un anticorpo primario anti-GfP rico-
nosciuto da un anticorpo secondario coniugato con
il fluoroforo alexa fluor 546 che emette fluorescenza
nel rosso. l’anticorpo riconosce secGfP-Pmei1
esternamente al protoplasto, ovvero in parete. la spe-
cificità del riconoscimento anticorpo anti-GfP e
secGfP-Pmei1 nella porzione esterna del protopla-
sto è stata dimostrata in protoplasti di tabacco tra-
sformati con secGfP-kdel, marcatore del Re. 
è noto che nei protoplasti, a 18 ore dalla loro prepa-
razione, è già possibile analizzare quantitativamente e
qualitativamente la composizione polisaccaridica
della parete neo-sintetizzata (leucci et al., 2007). la
rigenerazione della parete nei protoplasti è stata valu-
tata usando l’anticorpo monoclonale jim7 (knoX et
al., 1990), che lega in maniera specifica le pectine
metilesterificate. a 18 ore dalla preparazione dei pro-
toplasti, jim7 marca chiaramente la superficie cellu-
lare e l’intensità della marcatura aumenta nel tempo.
inoltre, analisi biochimiche dimostrano in maniera
inequivocabile che secGfP-Pmei1 è presente nella
frazione delle proteine di parete già dopo 24 ore dalla
trasformazione. 
attraverso analisi di bioinformatica, Pmei1 è stata
recentemente classificata come una probabile protei-
na legata ad un’ancora di glicosilfosfatidilinositolo

(GPi). Si pensa che l’ancora di GPi possa fungere da
segnale di targeting per le proteine destinate alla
membrana plasmatica. le proteine legate ad un’an-
cora di GPi possono essere ritenute nella membrana
plasmatica o rilasciate in parete dall’azione di fosfoli-
pasi specifiche (eloRTza et al., 2006). Per verificare
tale previsione è stata valutata la solubilizzazione di
secGfP-Pmei1 in Triton X-114 ed il possibile rila-
scio dall’ancora in seguito al trattamento con fosfoli-
pasi c. Questo enzima taglia in maniera specifica il
dominio idrofobico dell’ancora, convertendo le pro-
teine GPi ancorate nella loro forma idrofilica
(SedbRook et al., 2002). SecGfP-Pmei1 risulta
insolubile in Triton X-114, infatti è rilevata solo nella
fase detergente arricchita in proteine idrofobiche, ed
è sensibile all’azione della fosfolipasi c. utilizzando
un secondo costrutto Pmei1-GfP, dove la GfP è
legata al carbossi-terminale di Pmei1, non si osserva
mai fluorescenza in parete. inoltre, Pmei1-GfP è
solubile in Triton X-114. Questo costrutto non è
quindi legato a GPi. in presenza di mannosammina,
un amino zucchero che interferisce con la sintesi di
GPi impedendo l’ancoraggio della proteina all’anco-
ra di GPi (liSanTi et al., 1991), si verifica un accu-
mulo di secGfP-Pmei1 nell’apparato di Golgi, evi-
denziando un pattern simile a quello osservato con
Pmei1-GfP. Queste evidenze dimostrano che
secGfP-Pmei1 è una proteina ancorata a GPi e che
l’ancoraggio a GPi è indispensabile per la secrezione
in parete. Si tratta delle prime evidenze che dimo-
strano che esistono meccanismi più complessi del
semplice meccanismo di bulk flow che regolano la
secrezione in parete. 
Questo lavoro è stato finanziato con i fondi del pro-
getto PRin 2007.
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l’albero della manna nelle campagne del Salento 

f. TaRanTino. liceo Statale f. capece, maglie
(lecce).

è insolito trovare nelle campagne del Salento carsico
acqua di superficie. invece  vi è un luogo, nel centro
della penisola, nelle campagne di Supersano nei perio-
di autunno-vernini, dove è possibile trovare affiora-
menti di acqua nelle campagne, tanto che nelle anna-
te  più  abbondanti  di piogge i  terreni diventano
impraticabili  per mesi interi.  il luogo era un vero
“eden”: area ricca di acquitrini, di animali  selvatici
stanziali e migratori, profondamente ombroso e fresco
per la presenza di tipiche latifoglie continentali. Qui,
le querce, dominanti in tutto il Salento, diventano in
modo specifico “a foglia  caduca” proprio per il freddo
insistente in inverno: farnetto, quercia virgiliana, rove-
rella. ma non solo. maRinoSci (1870) descrive in
modo puntuale la presenza del castagno, albero tipica-
mente collinare che ordinariamente vive dai 500 ai
1.000 metri di altitudine, dell’olmo tipico dei climi
freddi continentali, del carpino, ed in ultimo del fras-
sino indicandone la presenza anche di frassino meri-
dionale che invece è spontaneo in questo  territorio,
ma meno adatto alla produzione della manna.
Quest’ultimo fu ritrovato anche dal sottoscritto nella
primavera 2002 sulle pendici della “serra”. ma è stato
il nome del Santuario, ancora oggi molto  conosciuto,
di “Coelimanna” a creare le basi di questa ricerca.
Santuario importante per i pregiati affreschi e la incan-
tevole cripta che li  custodisce. ma poiché essun nome
e/o toponimo locale è “calato da cielo”, se non forte-
mente radicato nella tradizione, nella cultura e attività
del luogo, come poteva spiegarsi questo nome
“Coelimanna” a Supersano, proprio a fianco alla crip-
ta basiliana? le ipotesi su questa origine sono state, tra
storia e leggenda, tra le più stravaganti e assortite,  ma
nessuna con  una base storica  valida.  mancava quin-
di il ritrovamento odierno per avvalorare non solo la
presenza dell’ orno, ma in particolare il nome
“Coelimanna” dato al luogo. in  occasione di un labo-
ratorio didattico con gli studenti dello Scientifico
capece di maglie, percorrendo i sentieri alle spalle
della cripta a non molti metri della stessa, mi sono
imbattuto in questo albero dal portamento arbustifor-
me, posto in posizione di ombra per il sovrastare dei
Pini d’Aleppo, ma ben visibile e riconoscibile.

leTTeRaTuRa ciTaTa
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caratterizzazione di materiale generativo di
piante spontanee di interesse alimentare e tera-
peutico e di possibile impiego per interventi di
risanamento ambientale

R. accoGli, f. cafoRio, a. RuSSo e S. maRchioRi.
orto botanico del di.S.Te.b.a. - università del
Salento.

negli ultimi anni, si è riscoperta la valenza estetico-
paesaggistaca e naturalistica di numerose specie
spontanee o naturalizzate, annuali, bienni o perenni
(wildflowers) (lenzi et al., 2007). da qui l’idea di
testare il comportamento di alcune tra le specie
autoctone più diffuse nel Salento, ampiamente uti-
lizzate in gastronomia e in farmaceutica, da impiega-
re anche per interventi di risanamento di aree degra-
date (bReTzel, PezzaRoSSa, 2007). la scelta è
caduta su: cardo mariano (Silybum marianum (l.)
Gaertner), grespino (Sonchus oleraceus l.) e cicoria
selvatica (Cichorium intybus l.); tali specie affianca-
no comunemente quelle di interesse agrario, provve-
dono al ripristino degli equilibri naturali, regimano
l’umidità relativa dell’ambiente circostante e sono
richiamo e cibo per insetti e uccelli. inoltre, è stata
dimostrata un’elevata idoneità della cicoria selvatica e
del grespino nella fitodepurazione dei metalli pesan-
ti (mP) ed un’elevata capacità del grespino nell’as-
sorbimento degli idrocarburi Policiclici aromatici
(iPa) dal suolo agrario (duRanTe, 2009)
il materiale generativo delle tre specie è stato raccol-
to tra giugno e settembre 2010 e per ciascuna di esse
si è proceduto alla selezione dei semi, alla loro valu-
tazione in peso, forma, colore, potere germinativo.
contenitori per la semina sono state capsule petri ste-
rili (diametro 9 cm) con carta da filtro come substra-
to. Per ogni lotto di semina, sono state realizzate tre
ripetizioni, con 30 elementi per capsula.
in orto botanico su terreno agrario e su di un’area
esterna in forte degrado, sono state realizzate parcel-
le sperimentali per la coltivazione delle singole spe-
cie, al fine di valutare: caratteri morfometrici, feno-
fasi, rese produttive, capacità del popolamento di
auto potenziarsi, risposte alla domesticazione.
il materiale generativo è stato esaminato dal punto di
vista morfometrico, valutando forma, colore, misura
dei due assi principali per almeno 100 semi, quindi
il peso di 1000 semi (Tab. 1)

le semine in piastra sono state effettuate in due
camere di crescita distinte: la prima con temperatura
di 18 °c e fotoperiodo di 12 h, la seconda con tem-
peratura di 24 °c e fotoperiodo di 16 h. Per tutte e
tre le specie l’emergenza era già oltre il 30% dopo soli
4 giorni dalla semina ed ha raggiunto i valori massi-
mi tra il 7° ed il 13° giorno. il cardo mariano ha regi-
strato un elevato potere germinativo (87%) nella

Tabella1 
Principali caratteri dei semi.
Main features of the seeds.

Specie colore Peso asse asse 
semi 1000 vert. orizz.
maturi semi (g) (mm) (mm)

Sonchus oleraceus rame 0,24 2,9±0,4 1,2± 0,2

Cichorium intybus marrone 0,98 2,8± 0,3 1,3± 0,3
foca

Silybum marianum marrone 11,49 7,2 ± 0,4 3,4± 0,4
scuro
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prima camera e un basso valore (37%) nella seconda,
probabilmente perché necessita di un fotoperiodo
più lungo. Per il grespino sono state riportate regi-
strazioni di poco differenti, 57% nella prima camera,
63% nella seconda, a conferma della grande adatta-
bilità della specie. Per la cicoria selvatica le condizio-
ni ottimali erano quelle della seconda camera, con
temperatura più elevata e fotoperiodo più lungo.
la messa a punto di protocolli colturali per le più
comuni specie spontanee viene finalizzata ad una
loro coltivazione negli habitat suscettibili di riquali-
ficazione paesaggistica, come i numerosi spazi rude-
rali o i terreni rocciosi non lavorabili, ma anche nelle
aree inquinate da risanare. 
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caratterizzazione di materiale generativo di
Sarcopoterium spinosum (l.) Spack proveniente
dalla stazione pugliese Palude del capitano
(lecce)

m.P. bianchi, R. accoGli, P. medaGli e S.
maRchioRi. orto botanico del di.S.Te.b.a.,
università del Salento.

Sarcopoterium spinosum (l.) Spach è presente in
Puglia a Palude del capitano (nardò - lecce)
(caniGlia et al., 1975), dove forma una cenosi ascri-
vibile all’associazione fitosociologia Cistus monspelien-
sis–Sarcopoterietum spinosum brullo, minissale &
Spampinato 1997, della classe Cisto-Micromerietea
oberdorfer 1954. Secondo la direttiva habitat del
92/43/cee, si tratta di un habitat di interesse comu-
nitario, “Phrygane a Sarcopoterium spinosum” (aa.
VV., 2010). la dinamica vegetazionale nella stazione
pugliese sembra favorire l’espansione delle specie della
macchia mediterranea (soprattutto di Pistacia lentiscus
l.) a scapito di S. spinosum. Pertanto, presso l’orto
botanico del diSTeba è stato programmato un inter-
vento di consevazione ex situ e di reintroduzione. in
studi pregressi è stato messo in evidenza un elevato
potere germinativo degli pseudocarpi prelevati nella
stazione pugliese (ToRnadoRe et al., 1978;
ToRnadoRe et al., 1982). Trattamenti quali l’imbibi-

zione a 4 °c per 24 h, l’immersione in h2So4 per 30’
e l’imbibizione a temperatura ambiente per 24 h,
hanno permesso di ottenere percentuali di germina-
zione più elevate (RuTa et al., 2009).
il materiale generativo era stato raccolto nel mese di
giugno 2010 e conservato in luogo asciutto. dopo
cinque mesi, gli pseudocarpi sono stati ripresi, ne
sono stati valutati i caratteri morfometrici e sottopo-
sti a prove di germinazione. in ogni pseudocarpo
erano presenti da 2 a 4 semi (a volte anche 6), alcu-
ni dei quali spesso abortiti.
il peso di 1000 pseudocarpi è di 5.2 g. in 100 pseu-
docarpi sono state misurate le lunghezze dei due assi
principali: per quello verticale si registra un valore di
3,3±0,4 mm; per quello orizzontale di 3,1±0,3 mm.
i semi hanno la forma di uno spicchio, con un apice
appuntito ed uno arrotondato, con due facce piane
ed una convessa. il peso di 1000 semi è di 1 g.
l’altezza e la larghezza media di 100 semi sono,
rispettivamente, di 0,3±0,3 mm e 1,2±0,2 mm.
contenitori per la semina erano capsule Petri sterili
(diametro 9 cm) con carta da filtro come substrato,
tenute in camera di crescita a 25 °c e fotoperiodo di
16 h. Per ogni lotto di semina, sono state realizzate
tre ripetizioni, con 25 elementi per capsula (semi o
pseudocarpi). Tra i possibili pretrattamenti, si è scel-
to di effettuare la vernalizzazione, perciò semi nudi e
pseudocarpi interi sono stati imbibiti e tenuti a 4 °c
per 24 h prima di essere seminati
in definitiva, le prove di germinazione interessavano
4 gruppi di materiale generativo: 1) pseudocarpi ver-
nalizzati; 2) pseudocarpi non trattati; 3) semi verna-
lizzati; 4) semi non trattati.
Gli pseudocarpi che non hanno subito alcun tratta-
mento hanno cominciato a germinare dopo 3 setti-
mane dalla semina, mentre quelli sottoposti a verna-
lizzazione hanno iniziato alla quarta settimana. le
curve di germinazione hanno evidenziato un diverso
comportamento della vitalità del materiale generati-
vo. dato inatteso è che i semi nudi hanno avuto biso-
gno di più tempo per innescare il processo germina-
tivo: 5 settimane per quelli senza trattamento, 7 set-
timane per i semi vernalizzati. a 11 settimane dalla
semina, per gli pseudocarpi è stato registrato il 90%
della  germinazione (vernalizzati e non), ma per ogni
pseudocarpo si era formata una ed una sola plantula.
è stato registrato solo il 16% della germinazione per
i semi vernalizzati ed il 20% per semi che non aveva-
no subito alcun trattamento.
dai risultati preliminari emerge la scarsa utilità del trat-
tamento di vernalizzazione a cui è stato sottoposto il
materiale generativo, sia come pseudocarpi interi che
come semi nudi. Solo un seme per ogni pseudocarpo
forma la giovane plantula anche se gli altri lo potrebbe-
ro fare  successivamente, in maniera scalare. le tecniche
adottate suggerirebbero di partire da materiale generati-
vo purificato (semi nudi) per un risultato più realistico
in merito al numero di individui che si dovrebbero otte-
nere per gli interventi di reintroduzione.
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una nuova specie di Isoëtes

P. eRnandeS, l. beccaRiSi e V. zuccaRello.
di.S.Te.b.a., università del Salento

Isoëtes è un genere cosmopolita di pteridofite etero-
sporee (Pteridophyta), classe Lycopsida, famiglia
Isoëtaceae, che comprende circa 200-250 specie
(TayloR, hickey 1992; hickey, 1997). 
Si tratta di piante sia acquatiche (permanentemente
sommerse, che espletano il loro ciclo vitale esclusiva-
mente nel mezzo acquatico), sia anfibie (semi-som-
merse, localizzate ai margini dei corpi idrici, in cui il
livello dell’acqua è oscillante), sia terrestri (quasi
sempre emerse) (PfeiffeR, 1922). è proprio sulla
base di quest’aspetto ecologico che tradizionalmente
si suddivide il genere in sezioni  (GRenieR, GodRon,
1856).  
Relativamente al mediterraneo, GReuTeR et al.
(1984) indicano 11 specie certe, di cui 8 sono ende-
miche. Restringendo il campo alle Isoëtes terrestri e
anfibie, quelle terrestri si distinguono dalle anfibie
per la presenza di fillopodi e di velum (jeRmy,
akeRoyd, 1993). nell’ambito delle terrestri la mor-
fologia delle spore rappresenta il principale carattere
discriminante. Tutte le specie del genere Isoëtes sono
specie indicatrici di habitat di acque dolci, general-
mente lentiche, ascrivibili alle seguenti categorie di
habitat di interesse comunitario o prioritari: 3110
“oligotrophic waters containing very few minerals of
sandy plains (Littorelletalia uniflorae)”; 3120
“oligotrophic waters containing very few minerals
generally on sandy soils of the West mediterranean
with Isoëtes spp.”; 3170 “mediterranean temporary
ponds”  (european commission dG environment
2007).
in questo studio sono state prese in esame popola-
zioni di Isoëtes di varie località della Puglia, che diffe-
riscono per diversi caratteri, dalle altre specie esisten-
ti. l’area di studio è localizzata nell’italia meridiona-
le, in Puglia, e comprende i territori delle provincie

di lecce, brindisi e Taranto.
Sono stati inoltre esaminati gli exiccata del genere
Isoëtes provenienti da aree geografiche differenti, con-
servati presso gli erbari delle università di firenze
(fi), Torino (To), ancona (anco), Sassari
(SaSSa), Palermo (Pal) e Roma (Ro). 
in Puglia sono note le seguenti segnalazioni relative
al genere Isoëtes: I. histrix dur. var. subinermis dur.
(VaccaRi 1920) e I. histrix bory (maRchioRi et al.,
1999; eRnandeS et al., 2007).
i singoli individui sono stati descritti sulla base di 18
caratteri morfologici che riguardano la morfologia e
l’anatomia della pianta, le caratteristiche dello spo-
rangio, le caratteristiche delle spore osservate al
Sem. attraverso un software di analisi immagini,
sono stati misurati i diametri maggiore e minore. la
forma delle spore, la morfologia della perina ed altre
caratteristiche distintive sono state definite seguendo
il glossario di feRRaRini et al. (1986).
Per i conteggi cromosomici è stato utilizzato il meto-
do di baTTaGlia (1951).
Isoëtes iapygia ernandes beccarisi & zuccarello
(eRnandeS et al., 2010) è specie terrestre, alta dalla
base del cormo 4,0 cm. il bulbo è privo di fillopodi
± trilobo. Sono presenti resti basali delle fronde (sca-
les) leggermente induriti, parzialmente resistenti,
minuti, bruni, traslucidi. le fronde quasi filiformi,
in numero di 20 per cespo, sono arcuate, di color
verde brillante, decolorate in un buon tratto basale,
semitrasparenti in controluce, con trabeculae trasver-
sali evidenti. la sezione fogliare è a profilo triangola-
re, provvista di sole 2 camere aerifere. Gli stomi sono
presenti solo nella pagina inferiore della fronda. Gli
sporangi sono globosi, con velum completo. la ligu-
la è membranacea, ovata di 1,2 mm. le macrospore
sono trileti, con diametro di 447 µm, bianche, tuber-
colate, a profilo rotondeggiante-triangolare in vista
polare; l’equatore è poco definito, marginato e le
braccia laesurali della faccia prossimale sono pronun-
ciate;  laesura sottile; cingoli prominenti nella faccia
distale. le microspore sono monoleti, hanno un dia-
metro di 30µm, brune, coniculato-echinate nella fac-
cia distale, lievemente rugose sulla faccia prossimale;
la laesura della faccia prossimale è pronunciata. il
numero cromosomico è 2n=22. I. iapygia risulta
simile alle specie anfibie per l’assenza di fillopodi e la
semitrasparenza delle fronde (coSTe, 1937), simile
alle specie terrestri per il velum completo e per le
macrospore tubercolate, un carattere comune a I.
histrix e I. subinermis. Rispetto a queste ultime, però,
le macrospore di I. iapygia hanno i tubercoli un po’
più sviluppati e acuti. un carattere del tutto unico di
I. iapygia è rappresentato dalle due camere aerifere:
tutte le specie di Isoëtes fino ad ora descritte ne pos-
siedono quattro (PfeiffeR, 1922; keeley, 1982). 
l’areale geografico di I. iapygia è ben definito, limi-
tato alla Puglia meridionale e non sovrapposto con
l’areale di altre specie congeneriche. I. histrix e I. sub-
inermis sono anch’esse presenti in Puglia, ma al di
fuori del range geografico di I. iapygia ed in habitat
differente, caratterizzato da suoli profondi. 
Per quanto riguarda la regione mediterranea, com-
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portamento ecologico simile a quello di I. iapygia è
espresso da I. olympica in asia (Quézel,      1998;
muSSellmann, 2002), da I. setacea, presente in
ambienti umidi su roccia lungo il versante mediter-
raneo della francia (bRaun-blanQueT, 1952) e da
I. duriei, che si ritrova all’interno di piccole pozze
stagionali su roccia sull’isola di Pantelleria
(GianGuzzi, 1999), sulle isole baleari, in Grecia
(beRGmeieR, RauS, 1999) e, in associazione con il
muschio Pleurochaete squarrosa, anche sulle alpi
marittime (PoiRon, baRbeRo, 1966; baRbeRo et al.,
1982).
Riassumendo, I. iapygia esprime caratteri morfologi-
ci intermedi tra I. velata, da una parte, e I. histrix e I.
subinermis, dall’altra. Si distingue da queste specie
per la differente ecologia e corologia e per l’originali-
tà di presentare due sole camere aerifere fogliari. 
le camere aerifere rivestono un ruolo chiave nelle
Isoëtes, sia come sostegno fisico, sia come mezzo di
diffusione dell’ossigeno e dell’anidride carbonica. e
sarebbero un carattere ereditato da ancestori acquati-
ci del genere. nel corso dell’evoluzione, il passaggio
da un ambiente prettamente acquatico ad uno anfi-
bio e poi terrestre avrebbe ridotto la grandezza di
questi canali nelle specie più recenti di Isoëtes
(TayloR, hickey, 1992). I. iapygia sembra rappre-
sentare un caso estremo di riduzione delle camere
aerifere, al vertice di una serie evolutiva che parte
dalle Isoëtes acquatiche e giunge a quelle terrestri. le
caratteristiche ecologiche costituiscono un elemento
a supporto di questa ipotesi. infatti, l’habitat di I.
iapygia ha un minimo grado di inondazione, minore
persino rispetto all’habitat delle altre Isoëtes terrestri
presenti in Puglia. 
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la biodiversità nascosta: il fitoplancton del mar
Piccolo di Taranto

m. belmonTe e f. Rubino. cnR, istituto per
l’ambiente marino costiero, uoS Talassografico
“a. cerruti”, Taranto.

con il termine biodiversità, nella sua accezione più
semplice, s’intende la varietà delle forme viventi sulla
Terra. Questo vuol dire che si può parlare di biodi-
versità partendo dalle molecole fino ad arrivare alla
complessità degli ecosistemi. in pratica, però, quella
con cui chi studia la biodiversità ha più comune-
mente a che fare è la ricchezza specifica, cioè il nume-
ro delle specie presenti in una certa area o un certo
volume della biosfera (heiP, 2009).
il problema è che la biodiversità espressa in un dato
momento non è detto sia quella che in realtà caratte-
rizza una regione. Questo vale in particolare per tutte
le specie che mostrano una presenza discontinua nel-
l’ambiente e il cui studio non può prescindere dal
conoscere il loro ciclo vitale.
il fitoplancton marino costiero è paradigmatico da
questo punto di vista, perché formato soprattutto da
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elementi (le specie) la cui presenza nella colonna
d’acqua è riscontrabile solo per brevi periodi durante
l’anno, normalmente correlati al ciclo stagionale.
Questa caratteristica strutturale del fitoplancton
marino, almeno alle latitudini temperate, porta a
chiedersi dove siano le specie quando non sono nel-
l’acqua, dove ci aspettiamo di trovarle. Per tante di
queste la risposta è venuta dallo studio del loro ciclo
vitale, che ha permesso di visualizzare un quadro più
complesso di quello descritto sui testi di ecologia
marina, con la presenza di cicli vitali eteromorfi che
vedono l’alternanza di stadi pelagici e stadi bentoni-
ci (monTReSoR, 2009). non si tratta dei classici cicli
vitali meroplanctonici come quelli dello zooplanc-
ton, che prevedono la presenza delle larve nell’acqua
e degli adulti nel benthos, ma in questo caso, al con-
trario, gli adulti sono planctonici e si riproducono
sessualmente, mentre i loro prodotti (ipnozigoti e
uova di resistenza) sono bentonici. Perciò, la risposta
alla domanda dove siano le specie quando non sono
in acqua è: in un altro dominio, quello del benthos.
Questa dinamica, con interazioni di tipo funzionale
tra pelagos e benthos, è stata dimostrata per oltre 200
specie di dinoflagellati, ma è comune anche ad altri
gruppi del fitoplancton marino come le diatomee e si
può supporre rappresenti la regola piuttosto che l’ec-
cezione, per la spiegazione delle fluttuazioni stagio-
nali e le variazioni interannuali che caratterizzano le
comunità fitoplanctoniche.
come conseguenza di tutto questo, ha senso distin-
guere tra la biodiversità espressa in un determinato
momento nella colonna d’acqua e quella nascosta nei
sedimenti del fondo sotto forma di stadi di resisten-
za, cioè stadi dormienti, prodotti di solito dalla ripro-
duzione sessuata, che rappresentano un’assicurazione
per le specie contro la variabilità ambientale, intesa
sia in senso abiotico sia in termini di competizione
per le risorse e pressione di predazione.
nel mar Piccolo di Taranto, già da diversi anni è
stato avviato uno studio della dinamica dei dinofla-
gellati planctonici integrando le informazioni dalla
colonna d’acqua con quelle dai sedimenti (Rubino et
al., 2009). il risultato più generale si può quantifica-
re nella presenza di milioni di stadi di resistenza del
fitoplancton per m2 di fondo e in un rapporto tra la
biodiversità potenziale, cioè l’insieme di tutte le spe-
cie di dinoflagellati presenti nell’ambiente, e quella
espressa in un dato momento dell’anno pari almeno
a 5 a 1. Vuol dire che in ogni stagione, per ciascuna
specie presente in acqua ce ne sono almeno cinque
dormienti nel sedimento, pronte a germinare e rifor-
nire di stadi attivi la comunità planctonica, a patto
che le condizioni ambientali siano favorevoli. che
questo sia un elemento fondamentale nel funziona-
mento del sistema planctonico è evidenziato da una
stretta complementarietà tra le dinamiche di presen-
za e distribuzione dei diversi stadi morfofunzionali
tra la colonna d’acqua e i sedimenti, per cui la pre-
senza di alte densità di stadi attivi corrisponde a basse
densità di stadi di resistenza e viceversa. Questo tra-
sferimento di biodiversità tra il pelagos e il benthos è
stato formalizzato nel modello della “supply-vertical

ecology” (maRcuS, boeRo, 1998) e impone di
riconsiderare le classiche metodiche di studio del
fitoplancton per non trascurare l’ingente porzione di
biodiversità nascosta nei sedimenti, la cui espressione
può di volta in volta influire pesantemente sulla
struttura delle comunità fitoplanctoniche.
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l’effetto dei cambiamenti climatici sulle
macroalghe alloctone: il caso del mar Piccolo di
Taranto

e. ceceRe, G. alabiSo, G. PoRTacci e a.
PeTRocelli. istituto per l’ambiente marino
costiero (iamc), cnR

l’introduzione di specie non-indigene costituisce
una delle maggiori minacce per la biodiversità degli
ambienti marini costieri e per le attività che in essi vi
si conducono. Spesso, questo fenomeno è stretta-
mente connesso con le attività stesse, come l’acqua-
coltura, dal momento che è stato dimostrato che
molte specie vengono introdotte tramite i molluschi
importati (mineuR et al., 2007). nel mar Piccolo di
Taranto, l’ostrica giapponese Crassostrea gigas
Thunberg, 1793 sembra essere il principale vettore di
introduzione di macroalghe alloctone (PeTRocelli,
ceceRe, 2010), e il bacino può essere considerato un
vero e proprio “hot spot” per l’introduzione di tali
specie (ceceRe, PeTRocelli, 2009). infatti, nel mar
Piccolo negli ultimi 20 anni, sono state segnalate 9
specie di macroalghe alloctone: le Rodoficee
Agardhiella subulata (c. agardh) kraft et m.j.
Wynne, Grateloupia turuturu yamada, Hypnea cornu-
ta (kützing) j. agardh, Osmundea oederi (Gunnerus)
G. furnari, Solieria filiformis (kützing) P.W.
Gabrielson, Womersleyella setacea (hollenberg) R.e.
norris, la fucoficea Undaria pinnatifida (harvey)
Suringar e le cloroficee Caulerpa racemosa (forsskål)
j. agardh var. cylindracea (Sonder) Verlaque,
huisman et boudouresque e Codium fragile
(Suringar) hariot v. fragile (ceceRe, PeTRocelli,
2004; maSTRoToTaRo et al., 2004; GRaVili et al.,
2010).
la fenologia vegetativa e riproduttiva, la dinamica di
popolazione nonché l’estensione dei popolamenti
delle specie C. fragile v. fragile, H. cornuta, G. turu-
turu e U. pinnatifida, sono state seguite per tre anni
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nell’ambito del progetto VecToR (Vulnerabilità
delle coste e degli ecosistemi marini italiani ai cam-
biamenti climaTici e loro ruolo nei cicli del
caRbonio mediterraneo). 
Undaria pinnatifida, appartenente all’ordine delle
Laminariales, è nativa delle acque temperato fredde
del Giappone; sporofiti con sporofilli maturi sono
stati raccolti per la prima volta ad aprile 1998
(ceceRe et al., 2000). Gli studi di popolazione
hanno evidenziato che, dal 2000 al 2004, la specie si
è diffusa pur rimanendo nella zona di primo rinveni-
mento; negli anni successivi, è stata osservata una
progressiva contrazione della popolazione fino alla
completa scomparsa della specie.
Codium fragile v. fragile, anch’essa nativa delle acque
temperato fredde del Giappone, è stata rinvenuta la
prima volta a luglio 2002 e ritrovata a luglio dell’an-
no successivo. dopo 7 anni di assenza, è stata nuova-
mente osservata a giugno 2009; non è stata osservata
nell’estate 2010.
Hypnea cornuta, originaria delle acque calde
dell’atlantico orientale (Guinea, africa occidentale),
è stata raccolta per la prima volta a dicembre 2000
nel Secondo Seno. è stato osservato che i talli di que-
sta specie, sia aptofitici che pleustofitici, sono pre-
senti da maggio a dicembre. dopo dieci anni dal suo
rinvenimento, la specie si è diffusa nel Secondo Seno
ma solo nelle aree più interne; non ha mostrato, per-
tanto, un comportamento invasivo, non mostrando-
si dannosa né per l’ambiente né per le attività di miti-
licoltura. nelle comunità pleustofitiche, la biomassa
di H. cornuta raggiunge valori massimi di circa 4 kg
peso fresco m-2 in estate (luglio-agosto), quando la
specie diventa dominante. in inverno, quando i valo-
ri di biomassa sono quasi vicino a zero (4-5 g peso
fresco m-2), sono stati raccolti solo frammenti di tallo
fortemente modificati che, molto probabilmente,
svolgono il ruolo di strutture atte al superamento
della stagione invernale (ceceRe et al., 2004). Per
quanto attiene alla fenologia riproduttiva, dal suo
ritrovamento fino al 2007, sono stati osservati solo i
caratteristici propaguli multicellulari, tipici della spe-
cie, che servono per la riproduzione vegetativa. a
dicembre 2008 sono stati osservati per la prima volta
i tetrasporangi. i gametofiti, al contrario, non sono
mai stati raccolti.
Grateloupia turuturu, originaria delle acque tempera-
to-fredde del Giappone, è stata raccolta per la prime
volta a febbraio 2007, nel Primo Seno nei pressi di
una pescheria. le osservazioni mensili, condotte per
due anni consecutivi, sia sui substrati artificiali (reti
da pesca) che su quelli naturali, hanno mostrato che
i talli eretti, che nascono da basi incrostanti, sono
presenti da ottobre a giugno; in primavera (marzo-
aprile), essi raggiungono la lunghezza massima di 23
cm sui substrati artificiali  e di 80 cm su quelli natu-
rali. in estate, sono presenti solo le basi che fungono
da organi per il superamento della stagione sfavore-
vole. Gli organi riproduttivi sono stati osservati solo
sui talli insediati sui substrati naturali: i tetrasporofi-
ti in febbraio e marzo e i gametofiti da marzo a giu-
gno (ceceRe et al., 2011).

nell’ambito del progetto VecToR, i risultati delle
osservazioni condotte sulle macroalghe alloctone pre-
senti in mar Piccolo sono stati interpretati alla luce
dei valori di temperatura registrati nel bacino negli
ultimi 13 anni. in questo periodo è stato osservato
un leggero innalzamento dei valori minimi di tem-
peratura. Si ipotizza che tale incremento possa avere
determinato la scomparsa di U. pinnatifida e C. fra-
gile, specie ad affinità temperato-fredda e, al contra-
rio, la diffusione di H. cornuta, specie ad affinità
calda. Quest’ultima può ormai essere considerata una
specie stabilmente insediata nel bacino.
Per quanto attiene a G. turuturu, le osservazioni sono
ancora in corso. al momento la sua popolazione
sembra in fase di espansione anche se in una zona
ristretta del bacino.
Si ritiene, pertanto, che la conoscenza della biologia
e dell’eco-fisiologia delle specie introdotte e l’anda-
mento della temperatura della zona di introduzione
potrebbe permettere di prevedere il comportamento
delle eventuali specie alloctone.
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la flora marina di Santa cesarea Terme (lecce)

a. boTTalico, G. lazzo e c. PeRRone.
dipartimento di biologia, università di bari “aldo
moro”.

le coste pugliesi si estendono per 829 km, ma ad
oggi sono ancora scarse e frammentarie le conoscen-
ze sulla flora marina di questa regione. i più antichi
studi floristici risalgono a zanaRdini (1860-1871) e
SanTaRelli (1931) per le coste adriatiche, e a
benTiVoGlio (1903) e PieRPaoli (1923) per le coste
ioniche. dal 1960 ad oggi, specifiche indagini flori-
stiche marine sono state condotte solo sul promon-
torio del Gargano e alle isole Tremiti per il mare
adriatico e nel Golfo di Taranto per il mar ionio
(fuRnaRi et al., 2003, 2010). i restanti tratti di costa
pugliese risultano quasi del tutto inesplorati. lo
scopo del presente lavoro è incominciare a colmare la
mancanza di conoscenze fornendo un contributo
sulla flora della costa relativa al comune di Santa
cesarea Terme (lecce, mar ionio). il tratto di costa
otranto-leuca è interessante per l’ubicazione geo-
grafica al centro del mediterraneo, in quanto subisce
influenze sia dal mar egeo che dal canale di Suez,
oltre che per la grande varietà di habitat e di substra-
ti che lo caratterizzano. la costa è infatti formata da
una serie parallela di alte falesie e numerose grotte
marine carsiche, in molte delle quali sgorgano acque
sulfuree, sottoposte ad un intenso moto ondoso. i
pochi record per questa zona si ritrovano in
Giaccone (1970), in felicini (1965) per otranto,
e l’unico lavoro in cui si cita Santa cesarea Terme è
quello di huVè et al. (1963).
i campionamenti sono stati effettuati in tutte le sta-
gioni lungo 8 transetti su un tratto di costa di circa 8
km, dal mesolitorale fino a 30 m di profondità. Sono
stati individuati 155 taxa a livello specifico ed infra-
specifico, comprendenti 109 Rhodophyta, 25 Phaeo-
phyta e 21 Chlorophyta. interessanti le segnalazioni
nuove per la Puglia di 3 specie di Rhodophyta e di 1
specie di Chlorophyta. Osmundea verlaquei G.
furnari rappresenta il primo record per le coste
pugliesi ed il secondo per il mar ionio. la flora mari-
na di S. cesarea Terme è caratterizzata da Corallinales
tipiche del coralligeno di parete e di fondo, che crea-
no imponenti formazioni sui marciapiedi di erosione
e concrezioni nelle grotte; da notevoli cinture di
Cystoseira amentacea (c. agardh) bory de Saint-
Vincent, estesi tappeti di piccole Gelidiales sulle piat-
taforme rocciose del mesolitorale e di Rhodomelaceae
sui fondali più profondi ai piedi delle falesie. Rari e
poco estesi i fondali ghiaiosi o sabbiosi, che comun-
que non ospitano angiosperme e macroalghe.

dal punto di vista biogeografico, questa flora è carat-
terizzata da un’alta incidenza dell’elemento atlantico
(44,81%), seguito da quello cosmopolita (30,52%)
e da quello mediterraneo (13,64%). una bassa inci-
denza è invece rappresentata dall’elemento circum-
boreale (0,65%). Questo spettro corologico è molto
simile a quello riportato per il Gargano da ceceRe et
al. (2000); esso evidenzia anche le affinità di questa
flora con quelle di aree più meridionali come le isole
di linosa e di lampedusa (coRmaci et al., 1997),
soprattutto per quanto riguarda gli elementi indo-
Pacifico (5,84%) e circumtropicale (4,54%).
l’indice R/P (Rhodophyta/Phaeophyta), pari a  4,36,
risulta essere molto elevato e sembrerebbe indicativo
di caratteristiche tropicali, ma incongruente con la
dominante atlantica; potrebbe essere influenzato
dalla geomorfologia della costa e dal moto ondoso,
che favoriscono la colonizzazione dei substrati da
parte di alghe rosse piuttosto che brune e verdi. 
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